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La fiera è nata nel 2003 come conclusione del primo anno di lavoro del gruppo
dell’Esperimentoteca di Eureka e, in quella prima edizione, si è tenuta nell’istitu-
to scolastico che ospita l’Esperimentoteca, la scuola Elementare “Duca d’Aosta”
di Trieste. All’inizio si era pensato che una mostra dei materiali prodotti dai
bambini avrebbe potuto costituire una conclusione significativa della fase di
valutazione degli interventi in classe su cui tutti si erano impegnati negli ultimi
due mesi dell’anno scolastico. D’altra parte, nelle discussioni del gruppo il
discorso tornava molto spesso sui problemi di linguaggio e di comunicazione,
degli insegnanti con i bambini e dei bambini fra loro, così che si decise di dedi-
care questa occasione conclusiva ad una attività più specificamente centrata sul
comunicare. La mostra prevista fu trasformata in una fiera dove la presenza dei
bambini non fosse solamente evocata dalla presentazione di quanto avevano
prodotto durante quell’anno nei corsi di scienze, ma reale ed effettivamente
interattiva col pubblico. (Non è nuova l’idea di coniugare attività laboratoriali
con competenze di comunicazione in una attività a sfondo essenzialmente ludi-
co come può essere una fiera di ragazzi. È di questo tipo per esempio la manife-
stazione annuale europea Science on Stage – N. d. R.) Così fu che sulle banche-
relle della fiera stavano esposti cartelloni, disegni, mappe concettuali,
dispositivi per esperimenti ed osservazioni, ed intorno ad esse c’erano gruppi di
bambini pronti a richiamare l’attenzione del pubblico, a mostrare ed a spiegare
quello che loro stessi avevano fatto e capito nel loro corso di scienze a scuola.
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Precedentemente in classe si erano formati dei gruppi e ciascuno aveva scelto,
con l’aiuto dell’insegnante, un’attività preferita fra quelle che avevano fatto parte
del loro percorso. Ogni gruppo ha cercato poi di organizzare unmodo per raccon-
tare ad altri bambini quello che loro avevano fatto e come, e perché lo avevano
fatto proprio a quel modo, e cosa avevano scoperto, e cosa avevano capito. I grup-
pi si sono ulteriormente suddivisi in gruppetti di quattro o cinque bambini che
si sarebbero alternati nel compito di banditori del sapere che già li faceva spaven-
tare non poco. Nella fase preparatoria si sono fatte prove su prove, ciascuno ha
definito il proprio compito: ci sarà chi mostra, chi spiega, chi sceglie le cose giu-
ste che servono almomento giusto, chi farà le domande di stimolo, e ci sarà anche,
in qualche caso, chi annota le risposte ottenute. Racconteranno emostreranno le
cose che sono importanti per capire quello che si comunica: fotografie, disegni,
cose da osservare, esperimenti conmisure, grafici, tabelle.
La fiera della Scienza dei Ragazzi del 2003 ebbe un successo insperato tanto che
nel 2004 si giudicò che gli spazi disponibili presso la scuola “Duca d’Aosta” fosse-
ro insufficienti. La versione del 2004 fu dunque replicata nella scuola elementare
di Ronchi dei Legionari e, successivamente, ebbe un’edizione ampliata a livello ”cit-
tadino” nella biblioteca comunale “Quarantotti Gambini” di Trieste, in spazi più
adatti a ricevere le classi in visita. La Fiera fu una festa per gli insegnanti che già
avevano avviato a scuola per l’anno successivo la programmazione delle attività di
innovazione nell’insegnamento delle scienze sviluppate negli anni precedenti.
Ma la Fiera fu soprattutto una festa per i bambini e le bambine che vi hanno
preso parte con entusiasmo dando spesso sorprendenti giudizi metacognitivi su
quanto avevano fatto e su come avevano capito le cose. Durante la mostra del
2003, il cui tema era “Il caldo e il freddo”, un banco della fiera era dedicato al noto
problema degli oggetti che si sentono caldi e di quelli che si sentono freddi. Era
previsto di toccare vari oggetti e dire se si pensava che ce ne fossero alcuni a tem-
peratura più alta ed altri a temperatura più bassa. Una bambina prendeva nota
delle risposte: alla fine si dava un termometro al visitatore permisurare la tempe-
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Figura 5.1
La Fiera della Scienza
dei Ragazzi del 2003.
“Se non prova non ci
crede” – I bambini
riconoscono l’impor-
tanza che ha avuto
per loro l’osservazione
diretta.
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ratura degli oggetti e ciò innescava una discussione con spiegazione finale. Nella
giornata in cui la fiera era visitata da familiari e amici delle famiglie dei bambini
alcune signore si avvicinarono al banco chiedendo una spiegazione rapida perché
avevano fretta. “Non abbiamo tempo per fare le prove” dissero, ma uno dei bambini
“espositori” rispose: “Signora, è successo anche a noi, se non prova non ci crede”.
La fiera alla scuola di Ronchi
Commento delle insegnantiMaria Dal Bo e Giuliana Guadagnino
Per valorizzare il lavoro dei bambini, per far conoscere ai genitori una parte del per-
corso didattico, per creare unmomento di scambio con gli alunni di altre classi,
abbiamo deciso di allestire la fiera “Giocare con la luce”. L’idea viene accolta dai
ragazzi con grande entusiasmo. Chiediamo il loro contributo per individuare le
esperienze più interessanti da proporre ai visitatori. Per ogni esperienza viene
organizzato un tavolo; i cartelloni illustrativi che lo accompagnano sono ideati e
costruiti collettivamente. Tenendo conto delle loro preferenze sulle attività da pre-
sentare in mostra, formiamo piccoli gruppi di due - tre alunni che gestiscono il
tavolo per il quale si sono offerti. Tutti i ragazzi partecipano a rotazione. L’ampio
spazio a disposizione (un atrio della ScuolaMedia del nostro Istituto) permette l’al-
lestimento di diversi angoli espositivi, che impegnano circa venti bambini in cia-
scun turno, accompagnati da due insegnanti. Lamostra rimane aperta per tremat-
tinate: il sabato è riservato ai genitori; le altre due giornate sono dedicate alle visi-
te delle classi, su prenotazione. I ragazzi della ScuolaMedia, incuriositi, gironzola-
no tra i tavoli e provano qualche esperienza anche durante la loro breve ricreazio-
ne. Un registro a disposizione dei visitatori raccoglie le firme ed i commenti.
Commenti dei bambini che hanno visitato la fiera:
– Siete stati moltomoltomolto bravi e vi faccio i complimenti.
– Mi sono divertita.
– Ho imparato molte cose sulla luce.
– Amemi è piaciuto di più tutto quanto!
Commenti dei genitori che hanno visitato la fiera:
– Bello che a spiegare siano i ragazzi.
– Ben illustrata dai cartelloni; i ragazzi sanno illustrare gli esperimenti con linguaggio
appropriato. Penso siamolto importante proseguire con questametodologia. Auguri!
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– Siete riusciti a spiegare inmodo semplice concetti spesso difficili da capire.
– Istruttivo anche per noi genitori.
– Spicca lo spirito creativo e la voglia di spiegare.
– Molto interessante, da farsi anche per le altre materie!
Ma che cosa hanno detto i protagonisti? Riportiamo alcuni brani dai testi dei
nostri ragazzi:
– Quando ho dato il cambio agli altri bambini, io mi sentivo preoccupato ed anche
molto contento, il cuore mi batteva tantissimo. Dopo che è arrivata la prima famiglia, la
seconda, la terza e la quarta, il cuore aveva già cominciato a calmarsi.
– Il grande giorno era arrivato anche per noi! Iomi vergognavo un po’.
– Quando sono andata alla mostra sulla luce ero contenta, perché così potevo spiegare
agli altri cose che avevo imparato.
– Mi sentivo un po’ fuori luogo perché nonmi èmai capitato di fare delle mostre.
– All’inizio avevo paurama poi mi sono abituata e ho vistomolti bambini interessati ai
nostri esperimenti.
– Il bello è che noi non eravamo lì per osservare, ma eravamo proprio noi che dovevamo
spiegare alla gente il viaggio della luce… Quel giorno per me è stato molto importante
perché la considero un’esperienza nuova.
– La prima volta non sapevo cosa dire ed ero nervoso, poi man mano che la gente si
avvicinava per provare, le parole mi uscivano da sole dalla bocca.”
– Quando suona la ricreazione delle medie, una mandria viene da me e così da 25 il
numero dei clienti sale in modo impressionante. I ragazzi si accalcano sulla mia scatola.
Quando se ne vanno sono per terra sfinito, stancomorto.
– Per me questa mostra è stata molto utile perché ha insegnato anche agli adulti le cose
che non sapevano e le cose che non sapevano di non sapere.
Concludono gli insegnanti:
L’esperienza si rivela un momento importante del percorso di apprendimento:
impegnandosi a spiegare ad altri, i nostri alunni conquistano una maggiore
consapevolezza di ciò che hanno imparato e trovano nuove parole per farsi capi-
re, sia dagli adulti che dai bambini più piccoli di loro. Nessuna interrogazione o
prova scritta è mai stata altrettantomotivante e produttiva.
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La Fiera raccontata per immagini
Figura 5.2
In fase di allestimento:
le scatole del buio
Figura 5.4
Le sagome per il
“teatrino delle ombre”
Figura 5.3
Alla scoperta della
mutevolezza delle
ombre
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Figure 5.5. e 5.6
Si scruta nella scatola del buio, i bambini
alternano con disinvoltura le spiegazioni
con il richiamo all’evidenza dei fatti
Figure 5.7 e 5.8
“La luce allora va dritta!”
Figure 5.9 e 5.10
Alla scoperta dell’assorbimento della luce
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Figura 5.12
Riflessioni,
i raggi “spezzati”
Figura 5.11
“Opaco o trasparente?”
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UNGIOCO INVENTATODAI RAGAZZI
I DIDDLE
I bambini preparano un gioco con le ombre:
rapporto dell’insegnante Elena Tuzzi.
Facciamo il punto della situazione. Siamo in classe seduti in cerchio attorno ad
un grande foglio bianco, stiamo ripensando alle attività del percorso che inco-
minciamo a riportare sotto forma di mappa dopo aver esaminato quelle elabora-
te dagli alunni divisi in gruppi.
Ancora qualche considerazione sulle attività, ci soffermiamo sulle ultime
osservazioni: la luce non passa oltre certi oggetti; le ombre mantengono la
forma dell’oggetto se la fonte di luce è perpendicolare; l’ombra cambia forma se
ruotiamo l’oggetto; l’ombra cambia dimensione e intensità (più o meno scura);
se avviciniamo o allontaniamo l’oggetto dalla fonte di luce nell’ombra non si
distinguono i colori degli oggetti; è difficile riconoscere l’oggetto dall’ombra,
non sempre si distinguono i particolari. Alcuni alunni hanno in mano le loro
torce e incominciano a giocherellare con oggetti vari, parlottano sottovoce.
Qualcuno a voce alta chiede di poter continuare a “divertirsi” con le torce,
così proponiamo ai ragazzi di organizzare un’ esperienza sulle ombre. Gli alun-
ni commentano tra loro incerti sul da farsi. Arrivano le prime proposte.
“Perché non utilizziamo il mio Diddl?” “Io ho unDiddl un po’ diverso dal tuo!”
“Io ho anche un Pokemon!” In tutto abbiamo a disposizione 4Diddl e 2 Pokemon.
“E cosa volete fare?” chiedono le insegnanti.
I ragazzi propongono di far scoprire l’oggetto dall’ombra. Si discute un po’ e poi
incominciamo a preparare un “gioco” sulle ombre. Proviamo in classe ad osser-
vare le ombre dei nostri pupazzi e a vedere cosa cambia nell’ombra se poniamo
il pupazzo di fronte, sul fianco destro o sul fianco sinistro.
Decidiamo di fotografare i pupazzetti in varie posizioni (di fronte e di fian-
co) e le rispettive ombre prodotte utilizzando la stessa torcia, lo stesso schermo
e la stessa distanza tra oggetto schermo e torcia. Ci accorgiamo che possiamo
costruire un gioco molto simpatico: prima di tutto dividiamo le foto delle
ombre (Diddl e Pokemon) da quelle dei pupazzi e le sistemiamo su un cartello-
ne. Ci accorgiamo che è difficile trovare la corrispondenza tra le fotografie degli
oggetti e quelle delle loro ombre anche per noi e allora prepariamo uno schema
su un foglio.
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Figura 5.13
Un banco della fiera della Scienza dei Ragazzi.
Si gioca a scoprire l’ombra
Figura 5.14
Schema del gioco che è stato realizzato con
fotografie (cm 15 X cm 11,5) incollate su un
cartoncino su un supporto di polistirolo.
La freccia è applicata al disegno per segnalare
la corrispondenza fra l’ombra indicata col
numero 4 e il pupazzetto col numero 9.
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Scopri l’ombra
1 2
3 4
5 6
7 8
9 10
